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4PARLIAMO DI...

CORPUS EBURNEUM

Folle, inaudita
passïone

della tua pelle
mi afferra.

Sotto i miei occhi, 
farsi la vedo dorata 

e di profumi aulente,
d’unguenti prezïosi cosparsa,
neve candente di lardi tritati.

Denso calore di forno
l’avvolge 
e il tutto 

m’inebria.
Preziosi pomi di terra 

sono il suo letto 
e rami innumeri 
di rosa marina

suo degno ornamento.
Cocente, infine, improvviso

dilemma
mia mente attanaglia: 

‘Coscia o Petto ?’
Irrisolto dramma 

e sfuggente 
che nel vago  

di culinari vapori
infinito

si perde...

Benedetto Di Curzio
Sospiri e nebbie op.cit.

Senarica oggi è una frazione del Comune di Crognaleto
(Teramo), lungo la S.S. 80 del Gran Sasso d’Italia, conta
circa 70 residenti e il piccolo e caratteristico borgo si
sviluppa su uno sperone a picco sulle gole del fiume
Vomano. L’insediamento abitato risale al periodo pre-
romanico ma la sua storia, documentata da frammenta-
rie notizie, ha una singolare rilevanza a partire dal XIV.
Si sa per certo che Senarica un tempo era retta a repub-
blica con leggi e statuti propri e le sue vicende sono
legate con quelle della vicina Poggio Umbricchio, pic-
cola borgata che trasse il nome dai primi abitatori
umbri: le popolazioni dei due borghi, riunite non rag-
giungevano le 500 anime, ma erano legate da tali vinco-
li di fratellanza e da tale desiderio di libertà, nella vita
quasi primitiva di quelle infide contrade, che ebbero la
forza di resistere alla signoria altrui durante il feudalesi-
mo e che, sotto la protezione dei santi Proto e Giacinto,
si costituirono in Comune indipendente. 
Giovanna Iª D’Angiò, regina di Napoli (1343-1380)
volle premiare il valore e il coraggio di quei ‘montana-

ri’ che fieramente avevano respinto Ludovico di
Durazzo, nemico della regina, concedendo loro di
poter continuare a vivere e governarsi con le proprie
loro leggi. Dopo tale concessione, cominciò la nuova
legale vita di quei villaggi fra i quali Senàrica prevalse,
traendone poco dopo il titolo di Repubblica, rimastole
per il cammino di ben quattro secoli. E fu proprio in
questo secondo periodo che la minuscola ma fiera
Repubblica strinse un trattato di alleanza offensiva e
difensiva con la potente Venezia, che perciò diede a
Senàrica l’appellativo di Serenissima sorella, in cambio
di un tributo annuo di 12 carlini e, in caso di guerra,
dell’invio di 2 soldati. Senarica era governata da un
Doge e il leone, simbolo della Repubblica, a differenza
del leone di Venezia, è senz’ali e stringe tra le zampe
anteriori un ferro di cavallo anziché un Vangelo. Nei
secoli successivi il piccolo Stato subì tante traversie che
distrussero completamente il suo antico diritto, di cui
ai primi del sec. XIX finì ogni traccia. (da E. Arduini, La
Tribuna, 9-6-1932).

StoriaC’era una volta, la Repubblica più piccola del mondo.

Costume

Dolci ricordi della scuola media dove, fra le altre, esisteva questa materia dal nome fra il familiare, il tenero e l’anti-
co. E c’era un’insegnante che con solerzia materna raccomandava, tra l’altro, il rispetto della natura, del contesto
generale nel quale si rinnova la vita dell’uomo, la cura delle cose e di noi stessi.
Ci diceva, per esempio, inutile sprecare, in cucina, il gas che deborda dal recipiente di cottura, si consuma energia inu-
tile e si rovina l’utensile. Oppure: perché far scorre l’acqua a scroscio mentre siamo intenti, per minuti, a strofinare i
nostri denti? O tenere tutte le luci accese, anche negli ambienti dove non ci tratteniamo? Questi precetti, tali e quali,
stanno girando negli spot, su riviste, dépliants e messaggi vari, con la consueta tempistica di incitare a “chiudere le stal-
le quando i buoi sono ormai scappati”. Nel senso che piangiamo su una natura già allo stremo delle risorse quando si
doveva agire prima. In più, e in controtendenza, la sollecitazione massima è ancora e sempre al consumismo.
Il problema è grande. Si stenta a credere che solo per le varie ricariche dei nostri gadgets elettronici, quivi compresi i
telefoni cellulari, per non dire degli I-pod e simili, ci beviamo un’ingente sorsata dell’energia prodotta nel mondo. E
siamo perfettamente a conoscenza di cosa significhi dover oltraggiare la terra con la costruzione di ulteriori centrali
di produzione energetica.
Che fare, allora? Possiamo forse tornare indietro?!E’ vero sì che talune megalopoli, con in testa Pechino e Tokyo, si
sono messe in gara a fare programmi “ecofriendly”, il che significa riduzione delle emissioni, risparmio energetico, più
mirato e severo recupero dei rifiuti, politiche ambientali e così via.Dovremmo davvero cominciare a starci dentro tutti,
dando reali sterzate alle nostre abitudini. E’ necessario convincersi, in partenza, di non menomare il nostro benessere
stando solo più attenti a “come” fare le cose. Usare un pizzico di coscienza, visto che in fondo si tratta di lasciare un
po’ di spazio vitale ai nostri figli, chè possano anche loro respirare e vivere. La fusione dei ghiacciai non è una favola e
così la prossima impotabilità delle acque, inquinate, oltreché dall’industria, dalla valanga di superconsumi di detersivi,
repellenti, deodoranti, disgorganti, brillantanti e quant’altro da parte di tutti noi, abitanti del subdolo paese di Bengodi.
Cominciamo a temere il “nemico invisibile”, parassita che vive nel nostro intimo e ci convince che il miglioramento
di un singolo è sterile per la società mentre è vero l’esatto contrario e il buon esempio, il non venire meno a ciò che
ci si ripromette, sa contagiare.E siamo onesti con noi stessi, non gettando dietro le spalle questo tipo di problemati-
ca che ci soffia, invece, da vicino sul collo. d.b.

Torna di moda l’Economia domestica!

Da “Monnezza”, produzione dell’ Uovo, Teatro stabile d’ Innovazione
dell’Aquila, a “On the road”, un viaggio di Cristina Giambruno, in cui si armo-
nizzano gestualità, parola e danza sul tema del riciclo, nell’ ambito del progetto
“Voglio cambiare”: cultura, ambiente e sviluppo sostenibile. Alta la luna sui
monoliti di pietra, sacri custodi del passato glorioso di Amiternum, sui
‘Campi sonori’ 2009, un progetto del Ministero dei Beni culturali, della
Protezione civile, della Regione e degli Enti locali come preludio di rinasci-
ta per i luoghi tormentati dal sisma. Cristina Giambruno, regista di “On the
road”, muove i fili della storia, rievocando voci e frammenti del tempo, con
un’ armonia di linguaggi espressivi: gesto, danza e parola. Il viaggio, sulla
scia di J. Kerouac e Easy Rider, è il pretesto per confrontare il passato al
presente, uno specchio sui problemi del mondo, rimbalzanti dal fondale
scenico di Antonio Massena, in un collage di emozioni e intreccio di imma-
gini: serialità della Pop Art, volti di Lichtenstein, il re dei fumetti, recuperi
e ritagli di eventi dell’ oggi (l’ immondezzaio), scuola, camorra, mafia, sfrut-
tamento di risorse ambientali e riciclo di rifiuti illeciti. L’opulenza della civil-
tà tecnologica! “Di pattume e spazzaturai si empie il mondo intero, un cratere
di spazzatura, ognuno con al centro una metropoli in eruzione e tubi di dentifri-
cio, lampadine fulminate, giornali, materiali d’imballaggio”, scrive Calvino
nelle “Città invisibili”. “Ogni giorno cose nuove vengono buttate per far posto

alle nuove” e i muri e le strade si imbrattano di cose: consumo e consumi-
smo, esubero di rifiuti che offuscano la bellezza del mondo. Spettacolo
complesso che respira stralci di “Monnezza”, realizzato dall’ Uovo, Teatro
stabile di Innovazione dell’Aquila, e invita a riflettere sulle contraddizioni
della civiltà tecnologica. La musica originale di Raffaello Angelini segue gli
eventi, esplode in un ritmo vibrante (come l’ urlo di Ginsberg), e assecon-
da gestualità e danza con la splendida coreografia di Francesca La Cava. Il
contrasto è evidente: automi-scarafaggi frugano, rovistano tra i mucchi di
rifiuti, nell’ humus di copertoni e materiali dismessi, di robot alienati, nell’
immondezzaio doc, in cui il fischio dell’ automazione stride e assorda, e la
gestualità straborda nella meccanicità di un lavoro estenuante di addetti ai
lavori (operatori ecologici), aggrovigliato in un ‘francobollo di spazio’. Ma
alla stipata soglia “dell’ immondizia che ognuno si porta dentro”, si contrap-
pone, fievole e dolce, la voce di chi vive nel ‘mondo di sotto’, il clochard
pago del suo ‘angulus ridens’, che vive di fughe e sogni sospesi, al canto
delle stelle, all’ aria fresca dell’alba, senza regole e senza tempo. Un guizzo
e via, libero dalle mode superflue, ha inizio il viaggio, in bicicletta, con una
valigia in mano, mentre cala il sipario. La luna distende un silenzio invaden-
te, ma fa eco la viva protesta della beat generation. 

Grazia Di Lisio

“Dal mondo di sotto” Teatro

N. Pierantozzi - Fare mondi 2009

Poesia del XXI sec.


